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di AURA VI S TA S MIGUEL

[Pubblichiamo una nostra traduzione
dell’intervista che Papa Francesco ha rila-
sciato l’8 settembre scorso alla vaticanista
di Rádio Renascença. La lunga conversa-
zione è stata messa in onda dall’emittente
portoghese il 14 settembre.]

Innanzitutto, Santità, grazie per questa in-
tervista. È veramente un privilegio per Rá-
dio Renascença poter avere con lei un’inter-
vista in esclusiva.

Anche per me è un piacere perché in
questi giorni ci sono qui tutti i Vescovi
del Portogallo e ieri sono stato tutta la
mattina con loro. Perciò questa intervista
viene a proposito.

Un Papa che viene «dalla fine del mondo»,
come vede il Portogallo e i portoghesi?

In Portogallo sono stato solo una vol-
ta, all’aeroporto, anni fa, mentre venivo a
Roma, in un aereo della Varig che faceva
scalo a Lisbona, e così conosco l’aerop or-
to, però sì, conosco molti portoghesi. E
nel seminario di Buenos Aires c’erano
molti impiegati migranti portoghesi. Per-
sone buone, che avevano grande familia-
rità con i seminaristi. E papà aveva un
compagno di lavoro portoghese. Mi ri-
cordo che si chiamava Adelino, una bra-
va persona, e un volta mi è capitato di
conoscere una signora portoghese ul-
traottantenne e anche lei mi fece una
buona impressione. Insomma, non ho co-
nosciuto nessun portoghese cattivo.

Nel suo discorso ai vescovi portoghesi, oltre
a elogiare il popolo portoghese e guardare
alla Chiesa con serenità, lei, Santo Padre,
esprime due preoccupazioni: una riguardo ai
giovani e l’altra rispetto alla catechesi. Ri-
corre a un’immagine, dicendo che il vestito
della prima comunione non serve più alla
gioventù, ma ci sono comunità che insistono
a farglielo indossare. Qual è il problema?

È un modo di dire, no? I giovani sono
più informali e hanno un loro ritmo pro-
prio. Il giovane va lasciato crescere. Il
giovane va accompagnato. Non bisogna
lasciarlo solo, ma accompagnarlo. E sa-
perlo accompagnare con prudenza, saper
parlare al momento opportuno, saper
ascoltare molto. Il giovane è irrequieto.
Non vuole essere infastidito. E in tal sen-
so, si può dire che il vestito della prima
comunione non gli va. Invece ai bambini,
quando fanno la comunione, piace indos-
sare il vestito. È una aspettativa. I giova-
ni hanno altre aspettative, che sono spes-
so molto buone, ma bisogna rispettarli,
perché loro stessi non si capiscono, per-
ché stanno cambiando, stanno crescendo,
stanno cercando qualcosa. Poi il giovane
va lasciato crescere, va accompagnato, ri-
spettato; bisogna parlargli in modo pa-
terno.

Perché, allo stesso tempo, c’è un impegno da
proporre ma, spesso, questo impegno non è
a t t ra e n t e .

Per questo occorre cercare qualcosa
che per un giovane sia attraente e che lo
impegni. Un esempio, un caso concreto.
Se lei propone a un giovane — e questo
lo vediamo ovunque — di fare una cam-
minata, di andare in campeggio o in mis-
sione in un altro posto, o a volte di anda-
re in un “cottolengo” a curare i malati
una settimana o quindici giorni, lui si ap-
passiona, perché vuole fare qualcosa per
gli altri. È coinvolto.

ziativa congiunta che riunisce istituzioni cri-
stiane e anche di altre religioni, con questo
desiderio di accogliere e di mobilitarsi a fa-
vore dei profughi. Lei, Santo Padre, può di-
re alcune parole di sostegno a quanti aiuta-
no e anche ai nostri ascoltatori e ai colleghi
di lavoro?

Mi congratulo con voi. Vi ringrazio
per quello che state facendo e vi do un
consiglio: il giorno del giudizio finale,
sappiamo già su cosa verremo giudicati —
sta scritto nel capitolo 25 di san Matteo
— quando Gesù vi dirà: «Avevo fame, e
voi mi avete dato da mangiare?», voi ri-
sponderete di sì. «E quando sono stato
senza rifugio, come rifugiato, mi avete

quei cordoni attorno alle città, le favelas.
Oggi io all’Europa non rinfaccerei tanto
ciò. Bisogna riconoscere che l’Europa ha
una cultura eccezionale. Davvero, ha se-
coli di cultura. E questo dà anche un be-
nessere culturale, e in ogni caso, quello
che direi dell’Europa è che ha la capacità
di riprendere la leadership nel concerto
delle nazioni. Ovvero, che torni a essere
l’Europa che segna rotte, perché ha la
cultura per farlo.

Ma l’Europa oggi conserva la sua identità?
È in grado di affermare la sua identità?

Quello che ho detto a Strasburgo, l’ho
pensato molto prima di dirlo. Lo ripren-

de ben poggiato sul pavimento. Con l’al-
tro piede faccio un passo avanti e vedo se
posso poggiarlo. E quando l’ho poggia-
to, alzo l’altro. Questo è educare. Pog-
giarsi su qualcosa di sicuro, cercare di fa-
re un passo avanti e quando sento il pie-
de sicuro alzo l’a l t ro .

È più faticoso educare così.

È rischiare. Perché? Forse perché ri-
schio di mettere male il piede e di cadere.
Ebbene, ti alzi e continui.

Santità, nell’ondata d’individualismo che vi-
viamo — lei, Santo Padre, ne ha parlato a
Strasburgo — sembra un capriccio esigere

Stiamo facendo questa intervista in piena
crisi dei profughi. Lei, Santo Padre, come
sta vivendo questa situazione?

È la punta di un iceberg. Vediamo
questi profughi, questa povera gente, che
fugge dalla guerra, che fugge dalla fame,
ma è solo la punta dell’iceberg. Al di sot-
to c’è la causa. E la causa è un sistema
socio-economico malvagio, ingiusto, per-
ché dentro un sistema economico, dentro
tutto, dentro il mondo, per parlare del
problema ecologico, dentro la società so-
cio-economica, dentro la politica, al cen-
tro ci deve essere sempre la persona. E il
sistema economico dominante oggigiorno
ha decentrato la persona e al centro c’è il
dio denaro, c’è l’idolo di moda. Ci sono
statistiche, non ricordo bene — forse non
è esatto, potrei sbagliarmi — secondo le
quali il 17 per cento della popolazione
del mondo detiene l’80 per cento delle
ricchezze.

E lo sfruttamento delle ricchezze dei Paesi
più poveri a medio termine ha come conse-
guenza che tutte queste persone adesso vo-
gliono venire in Europa.

Che è lo stesso che accade nelle grandi
città. Perché si formano le favelas nelle
grandi città?

Il criterio è lo stesso.

Sì, lo stesso. È gente che viene dalla
campagna perché hanno tagliato le fore-
ste, hanno fatto la monocultura, non
hanno lavoro, e vanno nelle grandi città.

Lo stesso sta avvenendo in Africa.

In Africa. Cioè, è lo stesso fenomeno.
Allora, questa gente emigrata viene in
Europa — è la stessa cosa — alla ricerca di
un posto e, chiaro, per l’Europa in que-
sto momento è una sorpresa, perché è
difficile credere che stia succedendo, ma
succede.

Ma lei, Santo Padre, quando è stato a
Strasburgo ha detto che era necessario agire
sulle cause e non solo sugli effetti. Sembra
però che nessuno abbia ascoltato e ora gli ef-
fetti sono visibili....

Bisogna andare alle cause.

E nessuno ha ascoltato, molto probabil-
mente.

Dove la causa è la fame, bisogna creare
fonti di lavoro, investimenti. Dove la cau-
sa è la guerra, bisogna cercare la pace,
adoperarsi per la pace. Oggigiorno il
mondo è in guerra, è in guerra contro se
stesso, ossia il mondo è in guerra — come

un porto o a una spiaggia; danno loro
acqua, da mangiare e poi, di nuovo in
mare. Non li accolgono, ossia manca la
capacità di accoglienza dell’umanità.

Perché non si tratta di tollerare; è più che
tolleranza, è accoglienza.

Accogliere, accogliere la gente. E acco-
gliere chiunque venga. Io sono figlio di
migranti e appartengono all’ondata mi-
grante del 1929, ma in Argentina, dal
1884, iniziarono ad arrivare italiani, spa-
gnoli, portoghesi — non so quando è arri-
vata la prima ondata portoghese — p erso-
ne soprattutto di questi tre Paesi. Arriva-
vano lì, alcuni avevano i soldi, altri anda-
vano all’ostello per immigranti e da lì li
mandavano nelle città. Ci andavano per
lavorare, cercavano lavoro. È vero che a
quell’epoca c’era lavoro, ma la mia stessa
famiglia, che aveva lavoro — era arrivata
nel ‘29 — nel ‘32, dopo la crisi economica
del ‘30, si ritrovò in mezzo alla strada,
senza nulla, e mio nonno comprò un ne-
gozio di alimentari con duemila pesos
che gli prestarono. E mio padre, che era
ragioniere, faceva le consegne con un ce-
sto. Avevano voglia di lottare, di vincere.
Io so che cos’è la migrazione. E dopo
vennero le migrazioni della seconda guer-
ra mondiale, soprattutto dall’Europa cen-
trale, molti polacchi, slovacchi, croati,
sloveni, e anche dalla Siria e dal Libano.
E siamo sempre andati tutti d’a c c o rd o .
In Argentina non c’è stata xenofobia e
ora in America c’è una migrazione inter-
na, vengono in Argentina da altri Paesi
americani, anche se in questi ultimi anni
è diminuita per mancanza di lavoro in
A rg e n t i n a .

E anche dal Messico verso gli Stati Uniti.
È un fenomeno molto vasto.

Il fenomeno migratorio è una realtà,
ma vorrei affrontare un tema, ovvero che
— senza voler rimproverare nessuno —
quando c’è uno spazio vuoto la gente
cerca di riempirlo. Se un Paese non ha fi-
gli, vengono i migranti a occupare il po-
sto. Penso al tasso di natalità in Italia,
Portogallo e Spagna. Credo che sia vici-
no allo zero per cento. Allora, se non ci
sono figli, ci sono spazi vuoti. Il non vo-
ler avere figli, è in parte — è una mia in-
terpretazione, non so se è giusta — un
p o’ frutto della cultura del benessere, no?
Ho inteso dire nella mia stessa famiglia,
qui dai miei cugini italiani, anni fa: «No,
figli no, preferiamo viaggiare durante le
vacanze o comprare una villa, o questo o
quello». E allora gli anziani restano soli.
Credo che la grande sfida dell’Europa sia
tornare a essere la madre Europa.

Sicilia abbiamo una guerriglia terrorista
estremamente crudele. Allora c’è il peri-
colo dell’infiltrazione, non è vero?

Che può arrivare fino a Roma.

Ah, sì. Nessuno ha assicurato che Ro-
ma è immune a ciò, no? Ma si possono
prendere precauzioni e la gente che vie-
ne, viene tutta a lavorare. Chiaro, c’è an-
che un altro problema, è che l’Europa ha
una crisi lavorativa molto grande. Parlo
di tre Paesi, — non dirò quali — tre Paesi
importanti dell’Europa. Da 25 anni in
qua, la disoccupazione dei giovani dai 25
anni in giù, in uno di questi è del 40 per
cento, nell’altro del 47 per cento e nell’al-

no. E anche Gesù a un certo punto era
molto popolare e poi è finito com’è fini-
to. Ossia, nessuno possiede la felicità ter-
rena. L’unica cosa che chiedo è che mi
conservi la pace del cuore e che mi con-
servi nella sua grazia, perché fino all’ulti-
mo momento uno è peccatore e può rin-
negare la sua grazia. Una cosa mi conso-
la, che San Pietro ha commesso un pec-
cato molto grave, rinnegare Gesù. Dopo-
diché lo hanno fatto Papa. Se con quel
peccato lo hanno fatto Papa, con tutti
quelli che ho io, mi consolo, il Signore si
prenderà cura di me come si è preso cura
di Pietro. Ma Pietro è morto crocifisso,
per cui non so come finirò io. Che deci-
da Lui. Purché mi dia la pace, che faccia
quel che vuole.

Santo Padre, come vive la sua libertà da
Papa? Come mai ha partecipato a una mes-
sa mattutina a san Pietro ed è andato da
un ottico a far riparare i suoi occhiali? Ha
bisogno del contatto con la gente?

Sì. Ho bisogno di uscire, però è un
p o’... Non è il momento. Ma, poco a po-
co, il contatto con la gente ce l’ho il mer-
coledì e questo mi aiuta molto. Sì, l’unica
cosa che mi manca di Buenos Aires è
uscire a c a l l e j a r, a camminare per strada.

E concludiamo con alcune rapide domande:
Che cosa le toglie il sonno?

Posso dirle la verità? Dormo come un
g h i ro .

Che cosa la fa correre?

Quando c’è molto lavoro.

Che cosa non è mai urgente, che cosa può
a t t e n d e re ?

Che cosa non è urgente? Piccole cose
che possono aspettare fino a domani, do-

Intervista di Papa Francesco a Rádio Renascença

L’Europa torni a essere madre

podomani. Ci sono cose che sono molto
urgenti. Altre che non lo sono. Ma non
saprei dirle in concreto questo è più ur-
gente di quello.

Con che frequenza si confessa?

Ogni quindici, venti giorni. Mi confes-
so con un padre francescano, Padre Blan-
co, che è così gentile da venire qui, a
confessarmi. E sì, non ho mai dovuto
chiamare un’ambulanza per riportarlo in-
dietro, spaventato dai miei peccati.

Come e dove le piacerebbe morire?

Dove Dio vorrà. Davvero, dove Dio
vorrà.

Ultima domanda: come immagina l’eter-
nità?

Quando ero più giovane, l’immaginavo
molto noiosa. Ora penso che è un Miste-
ro di incontro. È quasi inimmaginabile,
ma deve essere una cosa molto carina,
molto bella, incontrare il Signore.

Grazie, Santo Padre.

Grazie a lei e un grande saluto a tutti
gli ascoltatori di questa radio. E, per fa-
vore, chiedo che preghiate per me. Che
Dio vi benedica e la Vergine di Fátima vi
p ro t e g g a .

dico io — guerra a puntate, guerra a pez-
zi — ma è anche in guerra contro la terra,
perché sta distruggendo la terra, cioè la
nostra casa comune, l’ambiente: i ghiac-
ciai si stanno sciogliendo. Nell’artico l’or-
so bianco sta andando sempre più a nord
per poter sopravvivere.

E la preoccupazione per l’uomo e per il suo
destino sembra venire ignorata. Come vede
lei la reazione attuale dell’Europa, con tante
prese di posizione: alcuni costruiscono muri,
altri scelgono i profughi a seconda della loro
religione, altri approfittano della situazione
per fare discorsi populisti.

Ognuno trae dalla sua cultura un’inter-
pretazione. E a volte l’i n t e r p re t a z i o n e
ideologica o delle idee è più facile che fa-
re le cose, che la realtà. Allontaniamoci
dall’Europa e vediamo un altro fenomeno
che mi ha addolorato tanto. I rohingya,
che sono stati espulsi dal loro Paese e che
stanno su un barca e vanno, arrivano a

E non la...

Nonna Europa. Mi correggo, ci sono
Paesi in Europa che sono giovani. Per
esempio l’Albania. L’Albania mi ha colpi-
to, gente di quaranta, quarantacinque an-
ni. E la Bosnia ed Erzegovina. Ossia Pae-
si che si sono ricostruiti dopo una
guerra.

Per questo lei, Santo Padre, li ha visitati.

Sì, chiaro. È un segno all’E u ro p a .

Ma questa sfida dell’accoglienza ai profughi
che stanno entrando, nella sua prospettiva,
può essere molto positiva per l’Europa. È un
beneficio? È una provocazione? Insomma, in
un certo senso, l’Europa si può risvegliare,
può cambiare rotta?

Può darsi. È vero, devo anche ricono-
scere che le condizioni di sicurezza terri-
toriale oggi non sono le stesse del passa-
to, perché, è vero, a 400 chilometri dalla

do un po’. L’Europa ancora non è morta.
È un po’ nonnetta, ma può tornare a es-
sere madre. Ho fiducia nei politici giova-
ni. I politici giovani parlano un’altra lin-
gua. Esiste un problema a livello mondia-
le, che non riguarda solo l’Europa, ma
tutto il mondo ed è il problema della
corruzione. La corruzione a tutti i livelli.
Ciò indica anche un basso livello morale.

Lei, Santo Padre, parla proprio di questo
nella sua ultima enciclica e chiede alle popo-
lazioni di prenderne maggiormente coscienza.
C’è stato tuttavia un forte astensionismo. Se
guardiamo al risultato delle elezioni, l’asten-
sionismo è quasi più grande di un partito.

Perché la gente è delusa. In parte dalla
corruzione, in parte dalla inefficienza. In
parte dagli impegni previamente assunti.
E ciononostante l’Europa può e deve e
ribadisco quello che ho detto a Strasbur-
go. L’Europa deve assumere il suo ruolo,
deve cioè recuperare la sua identità. È ve-
ro che l’Europa ha sbagliato. Non glielo
rinfaccio, lo ricordo semplicemente.
Quando ha voluto parlare della sua iden-
tità, non ha voluto riconoscere forse la
parte più profonda della sua identità, ov-
vero le sue radici cristiane. Così ha sba-
gliato. Ma tutti nella vita sbagliamo. È
ancora in tempo per tornare indietro.

Santità, una domanda per il semplice ascol-
tatore, anche a motivo di questa ondata
d’individualismo: che cosa può toccare la li-
bertà di uno che fa quello che vuole e che è
stato educato fin da bambino a un’idea di
felicità secondo la quale la felicità è non
avere problemi? In generale, i bambini ven-
gono educati all’idea che la felicità è non
avere problemi e fare quello che si vuole.

Una vita senza problemi è noiosa. È
noia. L’uomo sente dentro di sé il biso-
gno di affrontare e risolvere conflitti, e di
risolvere problemi. Chiaramente, un’edu-
cazione a non avere problemi è un’educa-
zione asettica, sì asettica. Faccia l’esp e-
rienza lei stessa. Beva un bel bicchiere di
acqua minerale, un’acqua comune o ac-
qua del rubinetto, e poi beva un bicchie-
re di acqua distillata. La disgusterà. L’ac-
qua distillata non ha problemi. È come
educare i bambini nel laboratorio. Per fa-
v o re !

Rischiare è importante.

Il rischio... Bisogna sempre proporre
mete. Per educare, occorre usare tutti e
due i piedi. Educare bene. Avere un pie-

Chiesa malata. Che cosa intende con “Chie-
sa incidentata”?

Mi spiego: è un’immagine della vita.
Se uno nella propria casa tiene chiuso un
locale, una stanza per molto tempo, si
formano umidità, muffa, cattivo odore.
Se una chiesa, una parrocchia, una dioce-
si, un istituto, vive chiuso in se stesso, si
ammala. Gli succede lo stesso che alla
stanza chiusa. E allora abbiamo una
Chiesa rachitica, con norme fisse, senza
creatività, sicura, o meglio più che sicura
assicurata, con una compagnia di assicu-
razioni, ma non sicura. Invece se uno
esce — una Chiesa, una parrocchia — esce
a evangelizzare, può accaderle lo stesso
che accade a qualsiasi persona che scende
in strada: può avere un incidente. Allora,
tra una Chiesa malata e una Chiesa inci-
dentata, preferisco quella incidentata per-
ché per lo meno è uscita. Voglio ripetere
una cosa che ho già detto in un’altra oc-
casione: nella Bibbia, nell’Apocalisse, c’è
una bella immagine di Gesù dove parla a
una Chiesa e le dice: «Ecco sto alla porta
e busso». Gesù sta bussando. «Se qual-
cuno mi apre, io verrò da lui, cenerò con
lui». Ma io mi domando: quante volte,
nella Chiesa, Gesù bussa alla porta, ma
dal di dentro, perché non lo lasciamo
uscire ad annunciare il Regno?. A volte
ci appropriamo di Gesù e ci dimentichia-
mo che una Chiesa che non è una Chiesa
in uscita, una Chiesa che non esce, tiene
Gesù prigioniero, imprigionato.

È per questo che Lei è stato eletto Papa?

Questo lo chieda allo Spirito Santo.

Santo Padre, da quando è Papa, pensa che
la Chiesa sia più incidentata?

Non lo so. So che, per quel che mi di-
cono, Dio sta benedicendo molto la sua
Chiesa. È una fase che non dipende dalla
mia persona, ma dalla benedizione che
Dio ha voluto dare alla sua Chiesa in
questo momento, no? E ora, con questo
Giubileo della misericordia, spero che
molta gente senta la Chiesa come Madre,
perché alla Chiesa può accadere quello
che è accaduto all’Europa, no? Essere
troppo nonna e non madre. Incapace di
generare vita.

Questo è il motivo del Giubileo della miseri-
c o rd i a .

Che vengano tutti. Che vengano e sen-
tano l’amore, il perdono di Dio. A Bue-

aiutato?», voi risponderete di sì. Mi con-
gratulo con voi, supererete l’esame. Ma
vorrei dire anche un’altra cosa. Riguarda
il lavoro con i giovani disoccupati. Credo
che lì sia urgente che, soprattutto le con-
gregazioni religiose che hanno come cari-
sma l’educazione, ma anche i laici, gli
educatori laici, inventino piccoli corsi,
scuole di emergenza. Allora un giovane
che è disoccupato, studia sei mesi per fa-
re il cuoco, o il gassista o il termoidrauli-
co o — visto che il soffitto va sempre ri-
fatto — il pittore. Allora, con un mestiere,
ha la possibilità di trovare un lavoro, an-
che se temporaneo, per il momento. Fare
quello che noi chiamiamo una changa, un
lavoro occasionale. Una changa, sì. E così
non è del tutto disoccupato. Ma oggi è il
giorno, è il momento dell’educazione di
emergenza, che è ciò che fece don Bosco.
Don Bosco, quando vide quanti bambini
c’erano in strada, disse che bisognava fa-
re educazione, ma mandare i bambini a
fare le medie, gli studi umanistici, no.
Mestieri. Allora, preparò carpentieri,
idraulici, e insegnava loro a lavorare e già
erano in grado di guadagnarsi il pane.
Don Bosco fece questo. E ora voglio rac-
contare un aneddoto su don Bosco. Qui,
a Roma c’è Trastevere che era una zona
molto povera, ma che ora è la zona di
moda dei giovani per la movida. Ebbene,
don Bosco passò di lì, era su una carroz-
za, o su un carro, non lo so, e gli tiraro-
no una sassata che ruppe il vetro. Fece
fermare il carro e disse: «Questo è il luo-
go dove dobbiamo fondare». Ossia, non
la visse come un’aggressione. La visse co-
me una sfida, per aiutare la gente, i bam-
bini, i giovani, che sapevano solo aggre-
dire. E oggi lì c’è una parrocchia salesia-
na che forma giovani e ragazzi, con le
sue scuole, le sue attività. Tornando al te-
ma dei giovani, oggi è molto importante
offrire a quelli che non hanno lavoro
un’educazione di emergenza in qualche
mestiere affinché possano guadagnarsi da
v i v e re .

Santo Padre, lei è molto critico anche sullo
stile di vita occidentale e dell’Europa, il co-
siddetto primo mondo, molto incentrato sul
benessere. Che cosa la disturba di più?

Bene, anche nelle grandi città america-
ne, cioè del Nord America e del Sud
America, c’è lo stesso problema. Non è
solo dell’Europa. Sì, nelle grandi città. A
Buenos Aires c’è una grande zona della
cultura del benessere, e ci sono anche

nos Aires ho conosciuto un frate cappuc-
cino — un po’ più giovane di me — che è
un grande confessore. C’è sempre la fila
per lui, molta gente, sì, passa tutto il
giorno a confessare. Lui è un grande per-
donatore. Perdona, ma a volte gli viene il
dubbio di aver perdonato troppo. E allo-
ra, una volta mentre chiacchieravamo, mi
ha detto: «A volte mi viene questo dub-
bio». E io gli ho chiesto: «Che cosa fai
quando ti viene il dubbio?». «Vado da-
vanti al sacrario, guardo il Signore e gli
dico:

«Signore, perdonami, oggi ho perdo-
nato molto, ma sia chiaro eh?, la colpa è
tua perché il cattivo esempio me lo hai
dato tu».

Perciò in tal senso, lei, Santo Padre, ha an-
che deciso, nella lettera a monsignor Fisi-
chella, di proporre il perdono alle situazioni
più difficili e ora ha addirittura pubblicato i
m o t u p ro p r i o che accelerano i processi di nul-
lità. Anche questo ha a che vedere con il
Giubileo?

Sì, semplificare, facilitare la fede alla
gente. E che la Chiesa sia madre.

Il motivo di queste lettere m o t u p ro p r i o per
la nullità è di rendere più agili i processi?

Rendere più agili, più agili i processi
in mano al vescovo. Un giudice, un di-
fensore del vincolo, una sola sentenza,
perché finora c’erano due sentenze. No,
una sola. Se non c’è appello, finisce lì. Se
c’è appello, al metropolita, per rendere
più agile e anche gratuiti i processi.

Lei, Santo Padre, ha fatto ciò anche pen-
sando al Sinodo e al Giubileo?

È tutto collegato.

So già che lei non vuole parlare del Sinodo
ma il suo cuore di pastore universale che co-
sa chiede?

Io chiedo che si preghi molto. Del Si-
nodo voi giornalisti conoscete già l’In-
strumentum laboris. Si parlerà di questo.
Saranno tre settimane, un tema, un capi-
tolo per ogni settimana. E si attendono
molte cose. Perché, è chiaro, la famiglia è
in crisi. I giovani non si sposano. Non si
sposano. O con questa cultura del prov-
visorio, «bene, convivenza, o mi sposo,
finché dura l’amore, poi ciao».

E cosa dice lei, Santo Padre, a chi non vive
conformemente alle indicazioni della Chiesa
e ha questa ansia di perdono?

Lì, nel Sinodo, si parlerà di tutte le
possibilità di aiutare questa famiglia. Che
sia chiara una cosa, cosa che Papa Bene-
detto ha detto molto chiaramente: le per-
sone che vivono una seconda unione non
sono scomunicate e devono essere inte-
grate nella vita della Chiesa. In questo è
stato chiarissimo. E io l’altro giorno, nel-
la catechesi, l’ho detto chiaramente. Avvi-
cinare alla Messa, alla catechesi, all’edu-
cazione dei figli, alle opere di carità, mil-
le cose.

Santità, vorrei concludere con qualche do-
manda sulla sua vocazione. All’inizio di
marzo 2013, lei si stava preparando per an-
dare “in pensione”. Aveva già deciso dove
andare a vivere. Invece è diventato uno de-
gli uomini più famosi a livello mondiale.
Come vive questa circostanza?

Non ho perso la pace. È un dono. La
pace è un dono di Dio. È un dono che
Dio mi ha dato, qualcosa che non imma-
ginavo neppure, per la mia età, per tutto.
Non solo, ma avevo già programmato il
ritorno, pensando che nessun Papa inizia
il ministero nella Settimana Santa. Allo-
ra, se tarderemo a eleggerlo, anticiperò la
funzione al sabato prima della Domenica
delle Palme. E ho fatto il biglietto per
tornare, di modo che la Domenica delle
Palme avrei potuto celebrare la messa, e
ho lasciato l’omelia pronta sulla mia scri-
vania. È stato qualcosa che non mi aspet-
tavo. Pensavo che già a dicembre del
2013 avrei lasciato l’incarico. Pensavo a
chi sarebbe stato nominato mio succes-
s o re .

Ha una vera e propria avventura ora di
fronte a sé.

Vero, ma non ho perso la pace. Non
ho perso la pace.

Lei, Papa Francesco, è amato in tutto il
mondo, la sua popolarità sta crescendo, co-
me mostrano i sondaggi, e tanti vogliono ve-
derla candidato al premio Nobel. Ma Gesù
ha avvertito i suoi: «Sarete odiati a causa
del mio nome». Come si sente lei, Santità?

Molte volte mi chiedo come sarà la
mia croce, com’è la mia croce. Perché le
croci esistono. Non si vedono ma ci so-

I tre pastorelli di Fátima
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Disoccupati in coda a un ufficio di collocamento a Madrid

Coinvolto?

Sì, entra dentro, s’impegna. Non guar-
da da fuori. Si coinvolge, s’imp egna.

Allora, perché non rimane?

Perché sta camminando.

E qual è la sfida che la Chiesa deve allora
affrontare? Lei, Santo Padre, ha anche par-
lato di una catechesi, che molte volte resta
teorica e manca questa capacità di proporre
l’i n c o n t ro .

Ebbene, è importante che la catechesi
non sia puramente teorica. Non serve.
Catechesi è dare dottrina per la vita e,
quindi, deve avere tre linguaggi, tre lin-
gue: il linguaggio della testa, il linguag-
gio del cuore e il linguaggio delle mani.
E che il catechista entri in questi tre lin-
guaggi. Che il giovane pensi e sappia
qual è la fede, ma che, allo stesso tempo,
senta nel suo cuore che cos’è la fede. E
allo stesso tempo, faccia cose. Se alla ca-
techesi manca uno di questi tre linguag-
gi, di queste tre lingue, non funziona. I
tre linguaggi: pensare ciò che si sente e
ciò che si fa, sentire ciò che si pensa e ciò
che si fa, fare ciò che si sente e ciò che si
p ensa.

Ascoltandola, Santità, sembra tutto chiaro.
Ma, se ci si guarda intorno — s o p ra t t u t t o
nella vecchia Europa, nella vecchia cristiani-
tà — non è così. Che cosa manca? Cambiare
la mentalità? Come si fa?

Cambiare la mentalità, non saprei.
Non conosco tutto. Ma sì, è vero, la me-
todologia catechetica a volte non è com-
pleta. Occorre cercare una metodologia
catechetica che unisca le tre cose: le veri-
tà in cui bisogna credere, quello che si
deve sentire e quello che si fa, quello che
si deve fare, tutto insieme.

Santità, per il centenario delle apparizioni
della Madonna di Fátima, l’aspettiamo in
Portogallo. Tre Papi ci hanno già visitato e
Giovanni Paolo II per tre volte. Lei, che
ama tanto la Madonna, che cosa si aspetta
dalla sua visita nel 2017?

Dunque, chiariamo le cose. Io ho vo-
glia di andare in Portogallo per il cente-
nario. Nel 2017 si celebra anche il terzo
centenario del ritrovamento della statua
della Vergine di Aparecida.

Una data stereofonica, su due lati!

Così, ho voglia di andare anche lì. Ho
promesso di andare lì. In Portogallo, ho
detto, ho voglia di andare e mi piacereb-
be andare. È più facile andare in Porto-
gallo perché si può andare e tornare lo
stesso giorno, una giornata piena o, al
massimo, un giorno e mezzo o due gior-
ni. Andare dalla Vergine. La Vergine è
Madre, è profondamente madre, e la sua
presenza accompagna il popolo di Dio.
Per questo vorrei andare in Portogallo,
che è privilegiato.

Che cosa si aspetta da noi portoghesi? Come
possiamo prepararci a riceverla e anche a se-
guire ciò che la Madonna ci chiede?

La Vergine, quello che chiede sempre è
che preghiamo, che curiamo la famiglia, i
comandamenti. Non chiede cose strane.
Che preghiamo per quanti sono disorien-
tati, i cosiddetti peccatori. Lo siamo tutti,
io per primo. Ma la Vergine chiede, e ci
si può preparare proprio con quelle ri-
chieste della Vergine, con quei messaggi
così da madre si manifesta ai bambini. È
curioso, cerca sempre anime molto sem-
plici, molto semplici.

sempre più diritti separati
dalla ricerca della verità.
Crede che questo sia anche
un problema nel modo di
vivere la fede?

Può darsi. Esigere,
senza la generosità di da-
re. È come volere i miei
diritti e non i miei doveri
verso la società, non è
vero? Credo che diritti e
doveri vadano insieme.
Inoltre, ciò crea l’educa-
zione dello specchio, per-
ché l’educazione dello
specchio è narcisismo e
oggi viviamo in una civil-
tà narcisista.

Come la si vince, come la
si combatte?

Con l’educazione. Per
esempio, diritti e doveri.
Con l’educazione ai ri-
schi ragionevoli. Cercan-
do mete, andando avanti,
e non stando fermi o
guardandosi allo spec-
chio. Ci succederà quello
che è successo a Narciso,
che a forza di guardarsi
nell’acqua e di trovarsi
così bello è affogato.

Santità, lei ha detto che
preferisce una Chiesa inci-
dentata piuttosto che una

tro ancora del 50 per
cento. C’è una crisi lavo-
rativa. I giovani non tro-
vano lavoro. Ossia si me-
scolano molte cose. Non
bisogna essere semplicisti
in questo. Ovvio, viene
un profugo con misure di
sicurezza di ogni sorta, e
va accolto, perché è un
comandamento della
Bibbia. Mosè dice al suo
popolo: «amerai lo stra-
niero perché anche tu sei
stato straniero in Egitto».

L’ideale sarebbe però che
loro non debbano fuggire,
che restino nelle loro terre,
no?

Sì, certo.

Santo Padre, nell’An g e l u s
di domenica 6, ha lanciato
questa sfida dell’accoglien-
za capillare. Ci sono già
state delle reazioni? Che
cosa in concreto?

Io ho chiesto che ogni
parrocchia, ogni istituto
religioso, ogni monaste-
ro, accolga una famiglia.
Una famiglia, non una
persona. Una famiglia dà
più garanzie di conteni-
mento, per evitare che ci
siano infiltrazioni di ogni
sorta. Quando dico che
una parrocchia accolga una famiglia, non
dico che vada a vivere nella canonica,
nella casa parrocchiale, ma che tutta la
comunità parrocchiale veda se c’è un po-
sto, un angolo di una scuola per creare
un “appartamento”, nel peggiore dei casi,
che si affitti un modesto appartamento
per quella famiglia, ma che abbia un tet-
to, che sia accolta, che si integri nella co-
munità. E ci sono state molte reazioni,
veramente molte. Ci sono conventi che
sono quasi vuoti.

Due anni fa lei, Santo Padre, ha già fatto
questo appello e quali risultati ci sono stati?

Quattro solamente. Uno dei gesuiti.
Hanno fatto molto bene i gesuiti. Ma il
problema è serio. E c’è anche la tentazio-
ne del dio denaro. Alcune congregazioni
dicono: «No, ora che il convento è vuo-
to, facciamo un hotel, un albergo, e pos-
siamo ricevere gente, così ci manteniamo
e ci guadagniamo». Ebbene, se vuoi fare
questo, paga le tasse. Una scuola religio-
sa non le paga perché il religioso è esente
dal pagarle, ma se lavora come hotel, che
paghi le tasse, come qualsiasi altra perso-
na. Sennò l’attività non è molto sana.

E lei, Santo Padre, ha già detto che qui in
Vaticano accoglierà due famiglie.

Due famiglie, sì. Certo, ieri mi hanno
detto che già sono state trovate, le due
parrocchie del Vaticano si sono incaricate
di cercarle.

Sono già state individuate?

Sì. Se ne è occupato il cardinale Co-
mastri, che è il mio vicario generale per il
Vaticano, insieme all’incaricato dell’Ele-
mosineria, monsignor Konrad Krajewski,
che lavora con la gente, con i senzatetto.
È stato lui a organizzare le docce sotto il
colonnato, il servizio del barbiere. È pro-
prio straordinario che porti la gente di
strada a vedere i musei e la Cappella Si-
stina.

E queste famiglie fino a quando resteranno?

Finché il Signore lo vorrà. Non si sa,
non si sa come andrà a finire. In ogni
modo, voglio dire che l’Europa ne ha
preso coscienza. La ringrazio, ringrazio i
Paesi dell’Europa che ne hanno preso co-
scienza.

Rádio Renascença, la radio che la sta inter-
vistando, ha aderito in Portogallo a un’ini-

Una famiglia di migranti in cammino lungo i binari al confine tra Serbia e Ungheria (Ap)



pagina 4 lunedì-martedì 14-15 settembre 2015 L’OSSERVATORE ROMANO lunedì-martedì 14-15 settembre 2015 pagina 5

di AURA VI S TA S MIGUEL

[Pubblichiamo una nostra traduzione
dell’intervista che Papa Francesco ha rila-
sciato l’8 settembre scorso alla vaticanista
di Rádio Renascença. La lunga conversa-
zione è stata messa in onda dall’emittente
portoghese il 14 settembre.]

Innanzitutto, Santità, grazie per questa in-
tervista. È veramente un privilegio per Rá-
dio Renascença poter avere con lei un’inter-
vista in esclusiva.

Anche per me è un piacere perché in
questi giorni ci sono qui tutti i Vescovi
del Portogallo e ieri sono stato tutta la
mattina con loro. Perciò questa intervista
viene a proposito.

Un Papa che viene «dalla fine del mondo»,
come vede il Portogallo e i portoghesi?

In Portogallo sono stato solo una vol-
ta, all’aeroporto, anni fa, mentre venivo a
Roma, in un aereo della Varig che faceva
scalo a Lisbona, e così conosco l’aerop or-
to, però sì, conosco molti portoghesi. E
nel seminario di Buenos Aires c’erano
molti impiegati migranti portoghesi. Per-
sone buone, che avevano grande familia-
rità con i seminaristi. E papà aveva un
compagno di lavoro portoghese. Mi ri-
cordo che si chiamava Adelino, una bra-
va persona, e un volta mi è capitato di
conoscere una signora portoghese ul-
traottantenne e anche lei mi fece una
buona impressione. Insomma, non ho co-
nosciuto nessun portoghese cattivo.

Nel suo discorso ai vescovi portoghesi, oltre
a elogiare il popolo portoghese e guardare
alla Chiesa con serenità, lei, Santo Padre,
esprime due preoccupazioni: una riguardo ai
giovani e l’altra rispetto alla catechesi. Ri-
corre a un’immagine, dicendo che il vestito
della prima comunione non serve più alla
gioventù, ma ci sono comunità che insistono
a farglielo indossare. Qual è il problema?

È un modo di dire, no? I giovani sono
più informali e hanno un loro ritmo pro-
prio. Il giovane va lasciato crescere. Il
giovane va accompagnato. Non bisogna
lasciarlo solo, ma accompagnarlo. E sa-
perlo accompagnare con prudenza, saper
parlare al momento opportuno, saper
ascoltare molto. Il giovane è irrequieto.
Non vuole essere infastidito. E in tal sen-
so, si può dire che il vestito della prima
comunione non gli va. Invece ai bambini,
quando fanno la comunione, piace indos-
sare il vestito. È una aspettativa. I giova-
ni hanno altre aspettative, che sono spes-
so molto buone, ma bisogna rispettarli,
perché loro stessi non si capiscono, per-
ché stanno cambiando, stanno crescendo,
stanno cercando qualcosa. Poi il giovane
va lasciato crescere, va accompagnato, ri-
spettato; bisogna parlargli in modo pa-
terno.

Perché, allo stesso tempo, c’è un impegno da
proporre ma, spesso, questo impegno non è
a t t ra e n t e .

Per questo occorre cercare qualcosa
che per un giovane sia attraente e che lo
impegni. Un esempio, un caso concreto.
Se lei propone a un giovane — e questo
lo vediamo ovunque — di fare una cam-
minata, di andare in campeggio o in mis-
sione in un altro posto, o a volte di anda-
re in un “cottolengo” a curare i malati
una settimana o quindici giorni, lui si ap-
passiona, perché vuole fare qualcosa per
gli altri. È coinvolto.

ziativa congiunta che riunisce istituzioni cri-
stiane e anche di altre religioni, con questo
desiderio di accogliere e di mobilitarsi a fa-
vore dei profughi. Lei, Santo Padre, può di-
re alcune parole di sostegno a quanti aiuta-
no e anche ai nostri ascoltatori e ai colleghi
di lavoro?

Mi congratulo con voi. Vi ringrazio
per quello che state facendo e vi do un
consiglio: il giorno del giudizio finale,
sappiamo già su cosa verremo giudicati —
sta scritto nel capitolo 25 di san Matteo
— quando Gesù vi dirà: «Avevo fame, e
voi mi avete dato da mangiare?», voi ri-
sponderete di sì. «E quando sono stato
senza rifugio, come rifugiato, mi avete

quei cordoni attorno alle città, le favelas.
Oggi io all’Europa non rinfaccerei tanto
ciò. Bisogna riconoscere che l’Europa ha
una cultura eccezionale. Davvero, ha se-
coli di cultura. E questo dà anche un be-
nessere culturale, e in ogni caso, quello
che direi dell’Europa è che ha la capacità
di riprendere la leadership nel concerto
delle nazioni. Ovvero, che torni a essere
l’Europa che segna rotte, perché ha la
cultura per farlo.

Ma l’Europa oggi conserva la sua identità?
È in grado di affermare la sua identità?

Quello che ho detto a Strasburgo, l’ho
pensato molto prima di dirlo. Lo ripren-

de ben poggiato sul pavimento. Con l’al-
tro piede faccio un passo avanti e vedo se
posso poggiarlo. E quando l’ho poggia-
to, alzo l’altro. Questo è educare. Pog-
giarsi su qualcosa di sicuro, cercare di fa-
re un passo avanti e quando sento il pie-
de sicuro alzo l’a l t ro .

È più faticoso educare così.

È rischiare. Perché? Forse perché ri-
schio di mettere male il piede e di cadere.
Ebbene, ti alzi e continui.

Santità, nell’ondata d’individualismo che vi-
viamo — lei, Santo Padre, ne ha parlato a
Strasburgo — sembra un capriccio esigere

Stiamo facendo questa intervista in piena
crisi dei profughi. Lei, Santo Padre, come
sta vivendo questa situazione?

È la punta di un iceberg. Vediamo
questi profughi, questa povera gente, che
fugge dalla guerra, che fugge dalla fame,
ma è solo la punta dell’iceberg. Al di sot-
to c’è la causa. E la causa è un sistema
socio-economico malvagio, ingiusto, per-
ché dentro un sistema economico, dentro
tutto, dentro il mondo, per parlare del
problema ecologico, dentro la società so-
cio-economica, dentro la politica, al cen-
tro ci deve essere sempre la persona. E il
sistema economico dominante oggigiorno
ha decentrato la persona e al centro c’è il
dio denaro, c’è l’idolo di moda. Ci sono
statistiche, non ricordo bene — forse non
è esatto, potrei sbagliarmi — secondo le
quali il 17 per cento della popolazione
del mondo detiene l’80 per cento delle
ricchezze.

E lo sfruttamento delle ricchezze dei Paesi
più poveri a medio termine ha come conse-
guenza che tutte queste persone adesso vo-
gliono venire in Europa.

Che è lo stesso che accade nelle grandi
città. Perché si formano le favelas nelle
grandi città?

Il criterio è lo stesso.

Sì, lo stesso. È gente che viene dalla
campagna perché hanno tagliato le fore-
ste, hanno fatto la monocultura, non
hanno lavoro, e vanno nelle grandi città.

Lo stesso sta avvenendo in Africa.

In Africa. Cioè, è lo stesso fenomeno.
Allora, questa gente emigrata viene in
Europa — è la stessa cosa — alla ricerca di
un posto e, chiaro, per l’Europa in que-
sto momento è una sorpresa, perché è
difficile credere che stia succedendo, ma
succede.

Ma lei, Santo Padre, quando è stato a
Strasburgo ha detto che era necessario agire
sulle cause e non solo sugli effetti. Sembra
però che nessuno abbia ascoltato e ora gli ef-
fetti sono visibili....

Bisogna andare alle cause.

E nessuno ha ascoltato, molto probabil-
mente.

Dove la causa è la fame, bisogna creare
fonti di lavoro, investimenti. Dove la cau-
sa è la guerra, bisogna cercare la pace,
adoperarsi per la pace. Oggigiorno il
mondo è in guerra, è in guerra contro se
stesso, ossia il mondo è in guerra — come

un porto o a una spiaggia; danno loro
acqua, da mangiare e poi, di nuovo in
mare. Non li accolgono, ossia manca la
capacità di accoglienza dell’umanità.

Perché non si tratta di tollerare; è più che
tolleranza, è accoglienza.

Accogliere, accogliere la gente. E acco-
gliere chiunque venga. Io sono figlio di
migranti e appartengono all’ondata mi-
grante del 1929, ma in Argentina, dal
1884, iniziarono ad arrivare italiani, spa-
gnoli, portoghesi — non so quando è arri-
vata la prima ondata portoghese — p erso-
ne soprattutto di questi tre Paesi. Arriva-
vano lì, alcuni avevano i soldi, altri anda-
vano all’ostello per immigranti e da lì li
mandavano nelle città. Ci andavano per
lavorare, cercavano lavoro. È vero che a
quell’epoca c’era lavoro, ma la mia stessa
famiglia, che aveva lavoro — era arrivata
nel ‘29 — nel ‘32, dopo la crisi economica
del ‘30, si ritrovò in mezzo alla strada,
senza nulla, e mio nonno comprò un ne-
gozio di alimentari con duemila pesos
che gli prestarono. E mio padre, che era
ragioniere, faceva le consegne con un ce-
sto. Avevano voglia di lottare, di vincere.
Io so che cos’è la migrazione. E dopo
vennero le migrazioni della seconda guer-
ra mondiale, soprattutto dall’Europa cen-
trale, molti polacchi, slovacchi, croati,
sloveni, e anche dalla Siria e dal Libano.
E siamo sempre andati tutti d’a c c o rd o .
In Argentina non c’è stata xenofobia e
ora in America c’è una migrazione inter-
na, vengono in Argentina da altri Paesi
americani, anche se in questi ultimi anni
è diminuita per mancanza di lavoro in
A rg e n t i n a .

E anche dal Messico verso gli Stati Uniti.
È un fenomeno molto vasto.

Il fenomeno migratorio è una realtà,
ma vorrei affrontare un tema, ovvero che
— senza voler rimproverare nessuno —
quando c’è uno spazio vuoto la gente
cerca di riempirlo. Se un Paese non ha fi-
gli, vengono i migranti a occupare il po-
sto. Penso al tasso di natalità in Italia,
Portogallo e Spagna. Credo che sia vici-
no allo zero per cento. Allora, se non ci
sono figli, ci sono spazi vuoti. Il non vo-
ler avere figli, è in parte — è una mia in-
terpretazione, non so se è giusta — un
p o’ frutto della cultura del benessere, no?
Ho inteso dire nella mia stessa famiglia,
qui dai miei cugini italiani, anni fa: «No,
figli no, preferiamo viaggiare durante le
vacanze o comprare una villa, o questo o
quello». E allora gli anziani restano soli.
Credo che la grande sfida dell’Europa sia
tornare a essere la madre Europa.

Sicilia abbiamo una guerriglia terrorista
estremamente crudele. Allora c’è il peri-
colo dell’infiltrazione, non è vero?

Che può arrivare fino a Roma.

Ah, sì. Nessuno ha assicurato che Ro-
ma è immune a ciò, no? Ma si possono
prendere precauzioni e la gente che vie-
ne, viene tutta a lavorare. Chiaro, c’è an-
che un altro problema, è che l’Europa ha
una crisi lavorativa molto grande. Parlo
di tre Paesi, — non dirò quali — tre Paesi
importanti dell’Europa. Da 25 anni in
qua, la disoccupazione dei giovani dai 25
anni in giù, in uno di questi è del 40 per
cento, nell’altro del 47 per cento e nell’al-

no. E anche Gesù a un certo punto era
molto popolare e poi è finito com’è fini-
to. Ossia, nessuno possiede la felicità ter-
rena. L’unica cosa che chiedo è che mi
conservi la pace del cuore e che mi con-
servi nella sua grazia, perché fino all’ulti-
mo momento uno è peccatore e può rin-
negare la sua grazia. Una cosa mi conso-
la, che San Pietro ha commesso un pec-
cato molto grave, rinnegare Gesù. Dopo-
diché lo hanno fatto Papa. Se con quel
peccato lo hanno fatto Papa, con tutti
quelli che ho io, mi consolo, il Signore si
prenderà cura di me come si è preso cura
di Pietro. Ma Pietro è morto crocifisso,
per cui non so come finirò io. Che deci-
da Lui. Purché mi dia la pace, che faccia
quel che vuole.

Santo Padre, come vive la sua libertà da
Papa? Come mai ha partecipato a una mes-
sa mattutina a san Pietro ed è andato da
un ottico a far riparare i suoi occhiali? Ha
bisogno del contatto con la gente?

Sì. Ho bisogno di uscire, però è un
p o’... Non è il momento. Ma, poco a po-
co, il contatto con la gente ce l’ho il mer-
coledì e questo mi aiuta molto. Sì, l’unica
cosa che mi manca di Buenos Aires è
uscire a c a l l e j a r, a camminare per strada.

E concludiamo con alcune rapide domande:
Che cosa le toglie il sonno?

Posso dirle la verità? Dormo come un
g h i ro .

Che cosa la fa correre?

Quando c’è molto lavoro.

Che cosa non è mai urgente, che cosa può
a t t e n d e re ?

Che cosa non è urgente? Piccole cose
che possono aspettare fino a domani, do-

Intervista di Papa Francesco a Rádio Renascença

L’Europa torni a essere madre

podomani. Ci sono cose che sono molto
urgenti. Altre che non lo sono. Ma non
saprei dirle in concreto questo è più ur-
gente di quello.

Con che frequenza si confessa?

Ogni quindici, venti giorni. Mi confes-
so con un padre francescano, Padre Blan-
co, che è così gentile da venire qui, a
confessarmi. E sì, non ho mai dovuto
chiamare un’ambulanza per riportarlo in-
dietro, spaventato dai miei peccati.

Come e dove le piacerebbe morire?

Dove Dio vorrà. Davvero, dove Dio
vorrà.

Ultima domanda: come immagina l’eter-
nità?

Quando ero più giovane, l’immaginavo
molto noiosa. Ora penso che è un Miste-
ro di incontro. È quasi inimmaginabile,
ma deve essere una cosa molto carina,
molto bella, incontrare il Signore.

Grazie, Santo Padre.

Grazie a lei e un grande saluto a tutti
gli ascoltatori di questa radio. E, per fa-
vore, chiedo che preghiate per me. Che
Dio vi benedica e la Vergine di Fátima vi
p ro t e g g a .

dico io — guerra a puntate, guerra a pez-
zi — ma è anche in guerra contro la terra,
perché sta distruggendo la terra, cioè la
nostra casa comune, l’ambiente: i ghiac-
ciai si stanno sciogliendo. Nell’artico l’or-
so bianco sta andando sempre più a nord
per poter sopravvivere.

E la preoccupazione per l’uomo e per il suo
destino sembra venire ignorata. Come vede
lei la reazione attuale dell’Europa, con tante
prese di posizione: alcuni costruiscono muri,
altri scelgono i profughi a seconda della loro
religione, altri approfittano della situazione
per fare discorsi populisti.

Ognuno trae dalla sua cultura un’inter-
pretazione. E a volte l’i n t e r p re t a z i o n e
ideologica o delle idee è più facile che fa-
re le cose, che la realtà. Allontaniamoci
dall’Europa e vediamo un altro fenomeno
che mi ha addolorato tanto. I rohingya,
che sono stati espulsi dal loro Paese e che
stanno su un barca e vanno, arrivano a

E non la...

Nonna Europa. Mi correggo, ci sono
Paesi in Europa che sono giovani. Per
esempio l’Albania. L’Albania mi ha colpi-
to, gente di quaranta, quarantacinque an-
ni. E la Bosnia ed Erzegovina. Ossia Pae-
si che si sono ricostruiti dopo una
guerra.

Per questo lei, Santo Padre, li ha visitati.

Sì, chiaro. È un segno all’E u ro p a .

Ma questa sfida dell’accoglienza ai profughi
che stanno entrando, nella sua prospettiva,
può essere molto positiva per l’Europa. È un
beneficio? È una provocazione? Insomma, in
un certo senso, l’Europa si può risvegliare,
può cambiare rotta?

Può darsi. È vero, devo anche ricono-
scere che le condizioni di sicurezza terri-
toriale oggi non sono le stesse del passa-
to, perché, è vero, a 400 chilometri dalla

do un po’. L’Europa ancora non è morta.
È un po’ nonnetta, ma può tornare a es-
sere madre. Ho fiducia nei politici giova-
ni. I politici giovani parlano un’altra lin-
gua. Esiste un problema a livello mondia-
le, che non riguarda solo l’Europa, ma
tutto il mondo ed è il problema della
corruzione. La corruzione a tutti i livelli.
Ciò indica anche un basso livello morale.

Lei, Santo Padre, parla proprio di questo
nella sua ultima enciclica e chiede alle popo-
lazioni di prenderne maggiormente coscienza.
C’è stato tuttavia un forte astensionismo. Se
guardiamo al risultato delle elezioni, l’asten-
sionismo è quasi più grande di un partito.

Perché la gente è delusa. In parte dalla
corruzione, in parte dalla inefficienza. In
parte dagli impegni previamente assunti.
E ciononostante l’Europa può e deve e
ribadisco quello che ho detto a Strasbur-
go. L’Europa deve assumere il suo ruolo,
deve cioè recuperare la sua identità. È ve-
ro che l’Europa ha sbagliato. Non glielo
rinfaccio, lo ricordo semplicemente.
Quando ha voluto parlare della sua iden-
tità, non ha voluto riconoscere forse la
parte più profonda della sua identità, ov-
vero le sue radici cristiane. Così ha sba-
gliato. Ma tutti nella vita sbagliamo. È
ancora in tempo per tornare indietro.

Santità, una domanda per il semplice ascol-
tatore, anche a motivo di questa ondata
d’individualismo: che cosa può toccare la li-
bertà di uno che fa quello che vuole e che è
stato educato fin da bambino a un’idea di
felicità secondo la quale la felicità è non
avere problemi? In generale, i bambini ven-
gono educati all’idea che la felicità è non
avere problemi e fare quello che si vuole.

Una vita senza problemi è noiosa. È
noia. L’uomo sente dentro di sé il biso-
gno di affrontare e risolvere conflitti, e di
risolvere problemi. Chiaramente, un’edu-
cazione a non avere problemi è un’educa-
zione asettica, sì asettica. Faccia l’esp e-
rienza lei stessa. Beva un bel bicchiere di
acqua minerale, un’acqua comune o ac-
qua del rubinetto, e poi beva un bicchie-
re di acqua distillata. La disgusterà. L’ac-
qua distillata non ha problemi. È come
educare i bambini nel laboratorio. Per fa-
v o re !

Rischiare è importante.

Il rischio... Bisogna sempre proporre
mete. Per educare, occorre usare tutti e
due i piedi. Educare bene. Avere un pie-

Chiesa malata. Che cosa intende con “Chie-
sa incidentata”?

Mi spiego: è un’immagine della vita.
Se uno nella propria casa tiene chiuso un
locale, una stanza per molto tempo, si
formano umidità, muffa, cattivo odore.
Se una chiesa, una parrocchia, una dioce-
si, un istituto, vive chiuso in se stesso, si
ammala. Gli succede lo stesso che alla
stanza chiusa. E allora abbiamo una
Chiesa rachitica, con norme fisse, senza
creatività, sicura, o meglio più che sicura
assicurata, con una compagnia di assicu-
razioni, ma non sicura. Invece se uno
esce — una Chiesa, una parrocchia — esce
a evangelizzare, può accaderle lo stesso
che accade a qualsiasi persona che scende
in strada: può avere un incidente. Allora,
tra una Chiesa malata e una Chiesa inci-
dentata, preferisco quella incidentata per-
ché per lo meno è uscita. Voglio ripetere
una cosa che ho già detto in un’altra oc-
casione: nella Bibbia, nell’Apocalisse, c’è
una bella immagine di Gesù dove parla a
una Chiesa e le dice: «Ecco sto alla porta
e busso». Gesù sta bussando. «Se qual-
cuno mi apre, io verrò da lui, cenerò con
lui». Ma io mi domando: quante volte,
nella Chiesa, Gesù bussa alla porta, ma
dal di dentro, perché non lo lasciamo
uscire ad annunciare il Regno?. A volte
ci appropriamo di Gesù e ci dimentichia-
mo che una Chiesa che non è una Chiesa
in uscita, una Chiesa che non esce, tiene
Gesù prigioniero, imprigionato.

È per questo che Lei è stato eletto Papa?

Questo lo chieda allo Spirito Santo.

Santo Padre, da quando è Papa, pensa che
la Chiesa sia più incidentata?

Non lo so. So che, per quel che mi di-
cono, Dio sta benedicendo molto la sua
Chiesa. È una fase che non dipende dalla
mia persona, ma dalla benedizione che
Dio ha voluto dare alla sua Chiesa in
questo momento, no? E ora, con questo
Giubileo della misericordia, spero che
molta gente senta la Chiesa come Madre,
perché alla Chiesa può accadere quello
che è accaduto all’Europa, no? Essere
troppo nonna e non madre. Incapace di
generare vita.

Questo è il motivo del Giubileo della miseri-
c o rd i a .

Che vengano tutti. Che vengano e sen-
tano l’amore, il perdono di Dio. A Bue-

aiutato?», voi risponderete di sì. Mi con-
gratulo con voi, supererete l’esame. Ma
vorrei dire anche un’altra cosa. Riguarda
il lavoro con i giovani disoccupati. Credo
che lì sia urgente che, soprattutto le con-
gregazioni religiose che hanno come cari-
sma l’educazione, ma anche i laici, gli
educatori laici, inventino piccoli corsi,
scuole di emergenza. Allora un giovane
che è disoccupato, studia sei mesi per fa-
re il cuoco, o il gassista o il termoidrauli-
co o — visto che il soffitto va sempre ri-
fatto — il pittore. Allora, con un mestiere,
ha la possibilità di trovare un lavoro, an-
che se temporaneo, per il momento. Fare
quello che noi chiamiamo una changa, un
lavoro occasionale. Una changa, sì. E così
non è del tutto disoccupato. Ma oggi è il
giorno, è il momento dell’educazione di
emergenza, che è ciò che fece don Bosco.
Don Bosco, quando vide quanti bambini
c’erano in strada, disse che bisognava fa-
re educazione, ma mandare i bambini a
fare le medie, gli studi umanistici, no.
Mestieri. Allora, preparò carpentieri,
idraulici, e insegnava loro a lavorare e già
erano in grado di guadagnarsi il pane.
Don Bosco fece questo. E ora voglio rac-
contare un aneddoto su don Bosco. Qui,
a Roma c’è Trastevere che era una zona
molto povera, ma che ora è la zona di
moda dei giovani per la movida. Ebbene,
don Bosco passò di lì, era su una carroz-
za, o su un carro, non lo so, e gli tiraro-
no una sassata che ruppe il vetro. Fece
fermare il carro e disse: «Questo è il luo-
go dove dobbiamo fondare». Ossia, non
la visse come un’aggressione. La visse co-
me una sfida, per aiutare la gente, i bam-
bini, i giovani, che sapevano solo aggre-
dire. E oggi lì c’è una parrocchia salesia-
na che forma giovani e ragazzi, con le
sue scuole, le sue attività. Tornando al te-
ma dei giovani, oggi è molto importante
offrire a quelli che non hanno lavoro
un’educazione di emergenza in qualche
mestiere affinché possano guadagnarsi da
v i v e re .

Santo Padre, lei è molto critico anche sullo
stile di vita occidentale e dell’Europa, il co-
siddetto primo mondo, molto incentrato sul
benessere. Che cosa la disturba di più?

Bene, anche nelle grandi città america-
ne, cioè del Nord America e del Sud
America, c’è lo stesso problema. Non è
solo dell’Europa. Sì, nelle grandi città. A
Buenos Aires c’è una grande zona della
cultura del benessere, e ci sono anche

nos Aires ho conosciuto un frate cappuc-
cino — un po’ più giovane di me — che è
un grande confessore. C’è sempre la fila
per lui, molta gente, sì, passa tutto il
giorno a confessare. Lui è un grande per-
donatore. Perdona, ma a volte gli viene il
dubbio di aver perdonato troppo. E allo-
ra, una volta mentre chiacchieravamo, mi
ha detto: «A volte mi viene questo dub-
bio». E io gli ho chiesto: «Che cosa fai
quando ti viene il dubbio?». «Vado da-
vanti al sacrario, guardo il Signore e gli
dico:

«Signore, perdonami, oggi ho perdo-
nato molto, ma sia chiaro eh?, la colpa è
tua perché il cattivo esempio me lo hai
dato tu».

Perciò in tal senso, lei, Santo Padre, ha an-
che deciso, nella lettera a monsignor Fisi-
chella, di proporre il perdono alle situazioni
più difficili e ora ha addirittura pubblicato i
m o t u p ro p r i o che accelerano i processi di nul-
lità. Anche questo ha a che vedere con il
Giubileo?

Sì, semplificare, facilitare la fede alla
gente. E che la Chiesa sia madre.

Il motivo di queste lettere m o t u p ro p r i o per
la nullità è di rendere più agili i processi?

Rendere più agili, più agili i processi
in mano al vescovo. Un giudice, un di-
fensore del vincolo, una sola sentenza,
perché finora c’erano due sentenze. No,
una sola. Se non c’è appello, finisce lì. Se
c’è appello, al metropolita, per rendere
più agile e anche gratuiti i processi.

Lei, Santo Padre, ha fatto ciò anche pen-
sando al Sinodo e al Giubileo?

È tutto collegato.

So già che lei non vuole parlare del Sinodo
ma il suo cuore di pastore universale che co-
sa chiede?

Io chiedo che si preghi molto. Del Si-
nodo voi giornalisti conoscete già l’In-
strumentum laboris. Si parlerà di questo.
Saranno tre settimane, un tema, un capi-
tolo per ogni settimana. E si attendono
molte cose. Perché, è chiaro, la famiglia è
in crisi. I giovani non si sposano. Non si
sposano. O con questa cultura del prov-
visorio, «bene, convivenza, o mi sposo,
finché dura l’amore, poi ciao».

E cosa dice lei, Santo Padre, a chi non vive
conformemente alle indicazioni della Chiesa
e ha questa ansia di perdono?

Lì, nel Sinodo, si parlerà di tutte le
possibilità di aiutare questa famiglia. Che
sia chiara una cosa, cosa che Papa Bene-
detto ha detto molto chiaramente: le per-
sone che vivono una seconda unione non
sono scomunicate e devono essere inte-
grate nella vita della Chiesa. In questo è
stato chiarissimo. E io l’altro giorno, nel-
la catechesi, l’ho detto chiaramente. Avvi-
cinare alla Messa, alla catechesi, all’edu-
cazione dei figli, alle opere di carità, mil-
le cose.

Santità, vorrei concludere con qualche do-
manda sulla sua vocazione. All’inizio di
marzo 2013, lei si stava preparando per an-
dare “in pensione”. Aveva già deciso dove
andare a vivere. Invece è diventato uno de-
gli uomini più famosi a livello mondiale.
Come vive questa circostanza?

Non ho perso la pace. È un dono. La
pace è un dono di Dio. È un dono che
Dio mi ha dato, qualcosa che non imma-
ginavo neppure, per la mia età, per tutto.
Non solo, ma avevo già programmato il
ritorno, pensando che nessun Papa inizia
il ministero nella Settimana Santa. Allo-
ra, se tarderemo a eleggerlo, anticiperò la
funzione al sabato prima della Domenica
delle Palme. E ho fatto il biglietto per
tornare, di modo che la Domenica delle
Palme avrei potuto celebrare la messa, e
ho lasciato l’omelia pronta sulla mia scri-
vania. È stato qualcosa che non mi aspet-
tavo. Pensavo che già a dicembre del
2013 avrei lasciato l’incarico. Pensavo a
chi sarebbe stato nominato mio succes-
s o re .

Ha una vera e propria avventura ora di
fronte a sé.

Vero, ma non ho perso la pace. Non
ho perso la pace.

Lei, Papa Francesco, è amato in tutto il
mondo, la sua popolarità sta crescendo, co-
me mostrano i sondaggi, e tanti vogliono ve-
derla candidato al premio Nobel. Ma Gesù
ha avvertito i suoi: «Sarete odiati a causa
del mio nome». Come si sente lei, Santità?

Molte volte mi chiedo come sarà la
mia croce, com’è la mia croce. Perché le
croci esistono. Non si vedono ma ci so-

I tre pastorelli di Fátima

Un momento dell’incontro tra il Pontefice e la giornalista

Disoccupati in coda a un ufficio di collocamento a Madrid

Coinvolto?

Sì, entra dentro, s’impegna. Non guar-
da da fuori. Si coinvolge, s’imp egna.

Allora, perché non rimane?

Perché sta camminando.

E qual è la sfida che la Chiesa deve allora
affrontare? Lei, Santo Padre, ha anche par-
lato di una catechesi, che molte volte resta
teorica e manca questa capacità di proporre
l’i n c o n t ro .

Ebbene, è importante che la catechesi
non sia puramente teorica. Non serve.
Catechesi è dare dottrina per la vita e,
quindi, deve avere tre linguaggi, tre lin-
gue: il linguaggio della testa, il linguag-
gio del cuore e il linguaggio delle mani.
E che il catechista entri in questi tre lin-
guaggi. Che il giovane pensi e sappia
qual è la fede, ma che, allo stesso tempo,
senta nel suo cuore che cos’è la fede. E
allo stesso tempo, faccia cose. Se alla ca-
techesi manca uno di questi tre linguag-
gi, di queste tre lingue, non funziona. I
tre linguaggi: pensare ciò che si sente e
ciò che si fa, sentire ciò che si pensa e ciò
che si fa, fare ciò che si sente e ciò che si
p ensa.

Ascoltandola, Santità, sembra tutto chiaro.
Ma, se ci si guarda intorno — s o p ra t t u t t o
nella vecchia Europa, nella vecchia cristiani-
tà — non è così. Che cosa manca? Cambiare
la mentalità? Come si fa?

Cambiare la mentalità, non saprei.
Non conosco tutto. Ma sì, è vero, la me-
todologia catechetica a volte non è com-
pleta. Occorre cercare una metodologia
catechetica che unisca le tre cose: le veri-
tà in cui bisogna credere, quello che si
deve sentire e quello che si fa, quello che
si deve fare, tutto insieme.

Santità, per il centenario delle apparizioni
della Madonna di Fátima, l’aspettiamo in
Portogallo. Tre Papi ci hanno già visitato e
Giovanni Paolo II per tre volte. Lei, che
ama tanto la Madonna, che cosa si aspetta
dalla sua visita nel 2017?

Dunque, chiariamo le cose. Io ho vo-
glia di andare in Portogallo per il cente-
nario. Nel 2017 si celebra anche il terzo
centenario del ritrovamento della statua
della Vergine di Aparecida.

Una data stereofonica, su due lati!

Così, ho voglia di andare anche lì. Ho
promesso di andare lì. In Portogallo, ho
detto, ho voglia di andare e mi piacereb-
be andare. È più facile andare in Porto-
gallo perché si può andare e tornare lo
stesso giorno, una giornata piena o, al
massimo, un giorno e mezzo o due gior-
ni. Andare dalla Vergine. La Vergine è
Madre, è profondamente madre, e la sua
presenza accompagna il popolo di Dio.
Per questo vorrei andare in Portogallo,
che è privilegiato.

Che cosa si aspetta da noi portoghesi? Come
possiamo prepararci a riceverla e anche a se-
guire ciò che la Madonna ci chiede?

La Vergine, quello che chiede sempre è
che preghiamo, che curiamo la famiglia, i
comandamenti. Non chiede cose strane.
Che preghiamo per quanti sono disorien-
tati, i cosiddetti peccatori. Lo siamo tutti,
io per primo. Ma la Vergine chiede, e ci
si può preparare proprio con quelle ri-
chieste della Vergine, con quei messaggi
così da madre si manifesta ai bambini. È
curioso, cerca sempre anime molto sem-
plici, molto semplici.

sempre più diritti separati
dalla ricerca della verità.
Crede che questo sia anche
un problema nel modo di
vivere la fede?

Può darsi. Esigere,
senza la generosità di da-
re. È come volere i miei
diritti e non i miei doveri
verso la società, non è
vero? Credo che diritti e
doveri vadano insieme.
Inoltre, ciò crea l’educa-
zione dello specchio, per-
ché l’educazione dello
specchio è narcisismo e
oggi viviamo in una civil-
tà narcisista.

Come la si vince, come la
si combatte?

Con l’educazione. Per
esempio, diritti e doveri.
Con l’educazione ai ri-
schi ragionevoli. Cercan-
do mete, andando avanti,
e non stando fermi o
guardandosi allo spec-
chio. Ci succederà quello
che è successo a Narciso,
che a forza di guardarsi
nell’acqua e di trovarsi
così bello è affogato.

Santità, lei ha detto che
preferisce una Chiesa inci-
dentata piuttosto che una

tro ancora del 50 per
cento. C’è una crisi lavo-
rativa. I giovani non tro-
vano lavoro. Ossia si me-
scolano molte cose. Non
bisogna essere semplicisti
in questo. Ovvio, viene
un profugo con misure di
sicurezza di ogni sorta, e
va accolto, perché è un
comandamento della
Bibbia. Mosè dice al suo
popolo: «amerai lo stra-
niero perché anche tu sei
stato straniero in Egitto».

L’ideale sarebbe però che
loro non debbano fuggire,
che restino nelle loro terre,
no?

Sì, certo.

Santo Padre, nell’An g e l u s
di domenica 6, ha lanciato
questa sfida dell’accoglien-
za capillare. Ci sono già
state delle reazioni? Che
cosa in concreto?

Io ho chiesto che ogni
parrocchia, ogni istituto
religioso, ogni monaste-
ro, accolga una famiglia.
Una famiglia, non una
persona. Una famiglia dà
più garanzie di conteni-
mento, per evitare che ci
siano infiltrazioni di ogni
sorta. Quando dico che
una parrocchia accolga una famiglia, non
dico che vada a vivere nella canonica,
nella casa parrocchiale, ma che tutta la
comunità parrocchiale veda se c’è un po-
sto, un angolo di una scuola per creare
un “appartamento”, nel peggiore dei casi,
che si affitti un modesto appartamento
per quella famiglia, ma che abbia un tet-
to, che sia accolta, che si integri nella co-
munità. E ci sono state molte reazioni,
veramente molte. Ci sono conventi che
sono quasi vuoti.

Due anni fa lei, Santo Padre, ha già fatto
questo appello e quali risultati ci sono stati?

Quattro solamente. Uno dei gesuiti.
Hanno fatto molto bene i gesuiti. Ma il
problema è serio. E c’è anche la tentazio-
ne del dio denaro. Alcune congregazioni
dicono: «No, ora che il convento è vuo-
to, facciamo un hotel, un albergo, e pos-
siamo ricevere gente, così ci manteniamo
e ci guadagniamo». Ebbene, se vuoi fare
questo, paga le tasse. Una scuola religio-
sa non le paga perché il religioso è esente
dal pagarle, ma se lavora come hotel, che
paghi le tasse, come qualsiasi altra perso-
na. Sennò l’attività non è molto sana.

E lei, Santo Padre, ha già detto che qui in
Vaticano accoglierà due famiglie.

Due famiglie, sì. Certo, ieri mi hanno
detto che già sono state trovate, le due
parrocchie del Vaticano si sono incaricate
di cercarle.

Sono già state individuate?

Sì. Se ne è occupato il cardinale Co-
mastri, che è il mio vicario generale per il
Vaticano, insieme all’incaricato dell’Ele-
mosineria, monsignor Konrad Krajewski,
che lavora con la gente, con i senzatetto.
È stato lui a organizzare le docce sotto il
colonnato, il servizio del barbiere. È pro-
prio straordinario che porti la gente di
strada a vedere i musei e la Cappella Si-
stina.

E queste famiglie fino a quando resteranno?

Finché il Signore lo vorrà. Non si sa,
non si sa come andrà a finire. In ogni
modo, voglio dire che l’Europa ne ha
preso coscienza. La ringrazio, ringrazio i
Paesi dell’Europa che ne hanno preso co-
scienza.

Rádio Renascença, la radio che la sta inter-
vistando, ha aderito in Portogallo a un’ini-
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